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Pubblicato il quarto e ultimo volume 
; tfegW articoli dì Rosario La Duca 
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Dalla nostra redazione 

PALERMO — L'esorcista abi-
lava proprio lì, dove ha oetle 
il gruppo parlamentare comii-
nisla all'Assemblea regionale 
siciliana. Proprio ; l i nelle 
« prigioni politiche > del Pa­
lazzo dei Normanni' '' ha * la­
scialo un foglio di caria di cen­
timetri 11 X 14 pieno di for­
mule della Cabala, atte a da­
re indicazioni per trovare un 
tesoro nascosto, o |ier" evoca­
re, con l'ausilio di filtri d' 
amore, sensi sopiti ed incanti 
amatori. Il foglietto lo dovet­
te abbandonare duecento an­
ni fa qualcuno, .mentre, sul­
lo sfondo dei cupi « Auto da 
fé • sul Piano di S. Erasmo, 
splendevano le luci della cor­
te vice reale, nel palazzo 
ilei re. ' ,. \ 

Rosario I.a Duca, questa le-
slitnonianza l'ha scojieria 
scrollando un intonaco, men­
tre era in corso l'amoroso re­
stauro. che porta proprio la 
sua firma, della grande fab­
brica. E' giunta al quarto, ed 
ultimo, volume la splendida 
<erie della « Città perduta ». 
Kd il rapitolo del misterio-o 
esorcista del palazzo reale è 
mia dell*» preziose perle che 
segnano il libro. 

Si tratta della rarrolta de­
gli articoli che ì/a Dura era 
andato pubblicando .«ino all' 
anno «corso sul Giornale dei 
Mattino di Palermo, in una 
rubrìca — purtroppo ora in­
terrotta — che costituì davve­
ro per tre anni, dal 1975 al 
1977, un insostituibile campa­
nello d'allarme permanente* 
mente acceso, per segnalare 
la lenta disgregazione del tes­
suto urbano dei vecchi man­
damenti di Palermo. Io «va­
nire di usi r tradizioni tipi­
che. la mostruosa crescita del 
cemento, a scapito ilei venie . 
dei monumenti, delle memo­

rie- di una citta, una volta 
s felicissima ». . 

Ricurdi, si intende, non tut­
ti da rimpiangere, come fa 
capire l'acuto filtraggio crìti­
co clie ognuno di essi subi­
sce, pagina dopo pagina. A 
cominciare dalle realizzazioni 
di quei monarchi,- più o me­
no il luminali , che d* $00van­
ni a questa parte, da Ferdi­
nando il Cattolico sino al co­
mitato d'affari democristiano, 
hanno sostenuto che « Paler­
mo era bella, e che bisogna­
va farla più bella ». ' 
' Questo slogan di una for­

tunatissima campagna eletto­
rale del partito di maggioran­
za a Palermo, serve a spiega­
re, retrospettivamente, come 
le nuove piazze e strade, edi­
ficate vìa via .sbandierando il 
pubbliro interesse. • dirupan­
do alcuni rasi seu magazeni, 
fundachi ed altri lochi », sin 
dal 1500 servano in realtà per 
re|ierire nuove aree |ier i pa­
lazzi ilei maggiorenti. Più lar­
di il vice re Garsia de Tole­
do allargherà il Gasparo, l'at­
tuale corso Vittorio Emanue­
le. istituendo anche un ap|N>-
sì'o «r privilegio » |HT le demo­
lizioni. 

Nel '600 il nuovo vice re, 
dura di Maqueda, darà il pri­
mo rolno di piccone per scon­
volgere i vecchi quartieri, che 
da cinque passeranno a quat­
tro, lonzo le braccia della cro­
ce dei Quattro Canti. Ed ur: 
secolo dopo. « la città diven­
ne definitivamente caos ». co­
me scrive \a Duca, eoi nuo­
vo taglio dei • Quattro Canti 
di rampacna ». Nel 1821 un 
generale Iwrlwniro. Vito Nun­
ziante. demolirà ' la rerchia 
Conceria, e vi farà una laraa 
piazza, dove meglio controlla­
re i rivoltosi. 

Sono i lineamenti di una 
storia dello sviluppo urbani­
stico di Palermo, che nessuno 

ancora ha scrino e che si at­
tende — lo auspica Romualdo 
Giuffrida nella sua introdu­
zione — proprio dallo stesso 
La Duca. 

Il quale, intanto, ci offre 
un gustosissimo inventario di 
memorie e curiosità: c'era una 

•volta il dirigibile, ricoverato 
.'per . u«i .militari negli anni 

Venti in un hangar nel parco 
della Favorita. Com'erano i 
riti pasquali della vecchia Pa­
lermo? Il giovedì santo i] ca­
po del governo lavav:i i t>' , : 

• - i 12 poveri, vestita 
in guisa degli 'apostoli. Mes­
tre. in epoca di stretta eco­
nomica. svanita ormai la spe­
ranza di trovare il K tesoro », 
la « tmvatura » sotto il Mon­
te Pellegrino, tanto vale — 
consiglia I.a Dura — trarre 
spunto dalla vecchia leggenda 
per esercitare i muscoli e 
prendere una buona boccata 
d'aria. 

Come nacque il nome del­
la sella dei «beal i Pao l i»? 
forse perché chi nasce nella 
notte tra il 29 e il 30 giugno, 
per San Paolo, ha un sopran­
naturale e misterioso potere 
sulle rose, seminio un'aulica 
diceria in Sirilia? 

Ed è proprio vero che 
l'omertà è una « virtù femmi­
nile •? Allegranria. una don­
na della terra di piazza Ar­
merina. come La Duca ha 
scoperto consultando le carte 
di un notaio, stilale nell'anno 
del signore 1651. in verità ri­
tratta la sua accusa all'assas­
sinio mafioso dell'amante, sol­
tanto dopo aver subito gravi 
minacce. 
- Ma il vero filo rosso che le­
ga le diverse puntate della ru­
brìca è un costante assillo po­
lemico nei confronti dell' in­
curia e del pres«appochisnio 
dei gruppi dirìgenti cittadini. 
Essi si trincerano — nota ad 
nn certo ponto La Duca — die­
tro l'assordo alibi della man­
canza di nn « catalogo » dei 
beni cnltaraK della nostra 
ritti. Non esiste il catalogo? 
Ecco, allora, in sua assenza 
la segnalazione puntuale, at­
traverso la posta dei lettori. 
commentata con minnzio»* 
erndirione, della * TaTemetta 
del tiro » di Ernesto Basile. 
che sta crollando a Romagno­
lo . Oppure, mentre i Nor­
manni *<anno a «nardare. ca­
dono a pezzi le statue che cir­
condano il monumento a Fi­
lippo V in piazza della Vit­
toria. O. ancora, so sollecita­
zione di nn grappo di scola­
ri. precariamente ospitati nel­
la tx «quinta ea«a dei g*5wtti 
•1 molo ». ecco narrata la ve­
ra vicenda di quest'altro mo­
numento enr va in Torma. 

Talvolta l'impeto polemico 
viene sopraffano dalla nostal­
gia. Tal altra dal insto era-
dito per Va scoperta di ana 
Madonna f4eo«a del 1200. af­
frescata dentro ana grotta ral 
mare di Scoprilo. Sono tanti 
modi, talli Intrecciati, per ri-
«e«prìre. e forse per «alvar*. 
la « Palermo perdala ». 

Vincenzo Vasi!» 

Nelle foto: in alto. Il 
tiara Cattai S. Mktiefe. Qui 
accanto, an palazzo mina lo 
dal cantre storico di Palermo 

Senza passionine slanci vitali < la stagione litica* di ' Cagliari 

:» 

Gli enti culturali, nuraghi fatiscenti 
Cartelloni più popolareschi che popolari - Pezzi reperiti da un basso antiquariato - La millan­
tata moralizzazione degli ingressi omaggio - L'iniziativa dei giovani della cooperativa Spa­
ziò A - A colloquio con il compagno Spissu responsabile del settore per la federazione del PCI 

Dalli nostra redazione 
CAGLIARI — Una stagione 
lirica all'antica con opere 
buttate giù alla carlona co­
me Boheme, Traviata, Car­
men, Elisir d'amore, Rigo­
letto. In più un'opera tutta 
isolana, L'organo di bambù, 
di Ennio Porrino, visione ar­
caica di una Sardegna agre­
ste, pastorale, ferma nel 
tempo, senza passioni né 
slanci vitali. Più che un or­
gano, ci troviamo davanti un 
nuraghe fatiscente, popolato 
di pastori contemplativi e ro­
mantici, espressione di una 
civiltà subalterna. 

Ma chi ha voluto mischia­
re con gli stanchi vezzi di 
Mimi, i colpi di tosse della 
Violetta e le nacchere di 
Carmen, questa antica « ich-
nusa » da fiera turistica, i 
launeddas e barritas? 

Perché ci propinano stagio­
ni più « popolaresche » che 
« popolari », che soffocano 
soprattutto la esigenza di co­
noscenza del pubblico gio­
vane, e sembrano concepite 
appositamente per le folle 
brechtiane composte da « si­
gnore e signori del clan dei 
cavoli»? I risultati sono da­
vanti agli occhi di tutti: ese­
cuzioni improvvisate, sceno­
grafie gremite di pezzi repe­
riti da un basso antiquariato 
(possiamo salvare, forse, la 
regia dell'opera di Donizetti), 
cantanti di cartello mandati 
letteralmente allo sbaraglio, 
coro e orchestra — pur do­
tati anche di buoni elemen­
ti — travolti dal naufragio 
generale. 

Si era parlato di un avve­
nimento eccezionale: niente 
« portoghesi », stavolta han­
no pagato tutti, compresi « is 
meris ». Poi hanno scoperto 
— e la denuncia viene dal 
Consiglio comunale — che 
si è trattato di una «millan­
tata moralizzazione »; nella 
platea del Teatro Pier Luigi 
da Palestrina, si contano, ad 
ogni prima, qualcosa ' come 
400 biglietti omaggio, esclusi 
quelli (pochi, in verità) con­
cessi per ragioni di servizio. 

A parte le perle della ge­
stione ministeriale, cosa si 

BaBBBBBfjBfaaBBrjBBaataaaaBHiiain̂ KiMHMBaŝ ^ 
Il Politeama Regina Margherita di Cagliari durante una rapp resentazione dalla Cavalleria Rusticana all'Inizio del secolo 

deve fare per vitalizzare la 
vita musicale, artistica, cul­
turale nel capoluogo della 
regione e nell'intera Sarde­
gna? Poniamo la domanda 
al compagno Giovanni Spis­
su. responsabile del gruppo 
di lavoro culturale della Fe­
derazione comunista di Ca­
gliari. 

«Il problema della Urica 
in Sardegna — risponde 
Spissu — va affrontato deci­
samente, in primo luogo pro­
muovendo l'iniziativa per ot­
tenere subito la ricostituzio­
ne del consiglio di ammini­
strazione dell'ente, la nomi­
na' del sovrintendente e la 
fine della gestione commissa­
riale. Successivamente, ma 
non in tempi lunghi, occor­
rerà raccogliere la proposta, 

giustlficatissima, avanzata da 
Pietro Sassu, per il decentra­
mento delle attività musicali. 
Le cose dette da Sassu mi 
paiono decisiva ». 

Sostiene il musicologo sas­
sarese che « occorre non so­
lo una programmazione di 
respiro annuale, ma elabo­
rare forme di cooproduzione 
tra Sassari e Caoliari ». Il 
nodo politico delle attività 
musicali in Sardegna è tut­
to qui. « Riguarda — dice 
Sassu — da un lato il de­
centramento, da intendersi 
come mobilità delle svariate 
produzioni di Cagliari, Sas­
sari, Oristano, Nuoro. Porto 
Torres, e via dicendo, e da 
un altro lato le coproduzio­
ni. almeno della stagione li­
rica ». 

Cosa • ha da rispondere il 
nostro partito, che ora ha 
stabilito di intervenire in 
modo più adeguato e ìion spo­
radico in un campo cosi deli­
cato, lasciato troppo spesso 
alla improvvisazione, alla 
speculazione e al clienteli­
smo democristiano e di altri 
partiti di governo? 

« Sassu ha ragione quando 
sostiene che non deve essere 
impossibile organizzare sta­
gioni più lunghe con spetta­
coli che venaano scambiati 
tra Sassari. Cagliari e altre 
località, I costi della Urica 
sono sempre più alti, e gra­
vano troppo pesantemente 
sui bilanci degli enti. Occor­
re quindi cercare un coordi­
namento che per ora garanti­
sca, almeno, una razionaliz­

zazione della spesa pubblica 
in questo campo. Cagliari e 
Sassari non possono più an­
dare avanti su binari che 
non si incontrano mai ». 

A questo momento di ra­
zionalizzazione non deve se­
guirne uno di programma­
zione degli interventi? « Qui 
entra in gioco il ruolo della 
Regione, che deve abbando­
nare la politica del contri­
buto e cerca la via della spe­
sa funzionale a programmi 
annuali. Questi mireranno 
alla creazione, per la lirica, 
di circuiti regionali che non 
escludano anche sedi più pic­
cole di Cagliari e Sassari, 
ma con propri diritti anche 
in tale campo. E poi bisogna 
che questo problema trovi so­
luzione creando circuiti na-

A Catania cade a pèzzi l'antico palazzo che ospita il corso intitolato a Bellini 

Tra i calcinacci del liceo musicale » 

Le impalcature dì legno che sostengono i muri - Una storia esemplare di incuria e di malgoverno 

Dal nostro corrispondente 
: • I -

CATANIA — Per arrivarci 
si percorre a piedi via Vitto­
rio Emanuele, il vecchio «cuo­
re » di Catania. A pochi me­
tri di distanza, il Museo Bel-
liniano. ancora più vicina te 
casa natale.di Giovanni Ver­
ga, in via Sant'Anna. La co­
struzione. cadente, lascia per­
plesso il visitatore. Si stenta 
a credere. Poi. però, l'inse­
gna su una parete toglie ogni 
dubbio: «Liceo musicale Vin­
cenzo Bellini >. ; * 

L'edificio è un vecchissimo 
palazzo neaoclassico ancora 
in piedi solo grazie alle im­
palcature in legno che ne so­
stengono le parti più caden­
ti. A terra, addirittura, cal­
cinacci. Salendo !e scale si 
percepiscono le note di un 
pianoforte. Un gruppo di stu­
denti. nonostante l'occupazio­
ne. continua infatti a studia­
re. L'interno del hceo è an­
cora più sconvolgente: crepe 

dappertutto, pareti sottili co^ 
me foglie, aule prive di tetti. 
un gabinetto adibito ad aula. 
Più si gira per l'istituto e più 
si resta attoniti. « Ecco — 
spiega Giovanni Leonte. stu­
dente dell'ultimo anno — que­
sto è ciò che dovrebbe servi­
re per tutta una vasta area 
come quella che gravita su 
Catania. . Siracusa. Ragusa, 
Enna. Caltanisetta. 

Parlando poi con un folto 
gruppo di studenti ed inse­
gnanti, che da oltre un me­
se occupano l'istituto, si ha 
il quadro completo della sto­
ria del liceo musicale catane-
se. una storia seti, altro esem­
plare del malgoverno e di un 
certo tipo di prepotenza de­
gli amministratoti locali. 

« All'inizio non ci credeva­
no — afferma la maestra 
Giuffrida, retrocessa da vice-
direttrice a semplice inse­
gnante . dopo • le proteste — 
eppure era verità tutto ciò 
che denunciavamo: la classe 

di clarinetto ' dentro un ba­
gno: classi anche con trenta 
alunni, quando invece la leg­
ge sui conservatori parla al 
massimo di dodici alunni 
L'impossibilità di fare lezione 
a causa delia mancanza di 
spazio: l'assurdità di svolge­
re lezioni in locali attigui 
e mal sonorizzati, col risulta­
to di coprire il suono del con­
trabbasso con quello del pia­
noforte e quello del piano con 
quello dei tromboni >. 

E dire che tutti questi so-
< no problemi più volte ricorda­
ti nel corso degli anni agli 
amministratori dell'istituto. 
retto — essendo nato come 
consorzio tra Comune. Provin­
cia e Camera di (Commercio 
— de rappresentanti degli en­
ti locali. Indicativo in tal 
senso il fatto che. da quando 
è presidente dei consiglio di 
amministrazione del liceo, il 
de Bartolo D'Amico (il cui 
mandato è scaduto ormai da 
sette anni) si è sempre guar­

dato bene dall'andare a fare 
almeno una visita nell'istituto 
da lui gestito. Ma la presenza 
di D'Amico, se non fisicamen­
te. si fa senz'altro sentire da 
un punto di vista clientelare. 

«Come spiegare altrimenti 
—' si domanda Katia La Ro­
sa. all'ottavo anno di violino 
— le assunzioni di maestri 
incompeotenti, le promozioni 
e le bocciature di alcuni stu­
denti? E qui tutti ricordano la 
recente bocciatura di otto dei 
nove candidati all'esame di 
storia della musica, che tro­
va motivazione solo nell'esi­
genza di punire i più «turbo­
lenti » e ancora gli assurdi 
criteri per l'ammissione 

Il fatto è — interviene 11 
maestro Paratore — che qui, 
essendo ~ la nostra una scuo­
la non statale, non sono en­
trati in vigore neppure i de­
creti delegati, e non esiste 
un minano di democrazia nel­
la gestione de) liceo ». 

Il quadro infine si comple­

ta se si aggiunge che la si­
tuazione avvantaggia, e non 
poco, le moltissime scuole pri­
vate di musica di una città. 
come Catania, dalle tradizio­
ni lontane e profonde in que­
sto campo. Il semplice dato 
dei 500-600 giovani esperti che 
ogni anno chiedono di poter 
sostenere gli esami di abili­
tazione. parla chiaro. 

Promesso tante volte, il so­
spirato conservatorio pare 
che questa volta debba decol­
lare. Unico handicap la sede. 
essendo sorte difficoltà ed in­
tralci dopo la decisione del 
consiglio comunale di utiliz­
zare l'edificio dell'ex-archivio 
di stato. Tutto infatti è bloc­
cato perchè non sa sa dove 
sistemare i documenti del-
rarchhTo. Ed intanto il Kceo 
musicale Vincenzo Bellini di­
venta sempre più emblemati­
co documento dell'incuria 
pubblica. 

Carlo Ottaviano 

Il riscatto del Sud nell'arte di D'Agostino 
Dal nostro corrispondente 

VIBO VALENTIA — La sua 
arte, pur essendo immedia­
ta. pur trattando argomenti di 
vita quotidiana, contadina in 
gran parte, ha una profondi­
tà e una complessità che fan­
no di Reginaldo D'Agostino 
un autore veramente origina­
le. Il tentativo di spiegare 
questa sua complessità e que­
sta grande capacità di parla­
re alla gente comune, alia 
sua gente, l'ha realizzato Roc­
co Pitiio con un saggio ricco 
di spunti Interessanti, uscito 
da pochi giorni, dedicato ap­
punto a Reginaldo D'Agosti­
no e *lla s m arte. 

Già il titolo dell'opera « Re­
ginaldo D'Agostina Aite co­
me coscienza e prassi di li­
berazione a (115 pp\. Edizio­
ni Brenner) dice molto sul 
contenuto del saggia rie e-
merge tutta l'articolazione 
dell'arte di D'Agostino; fl zoo 
rapporto con la grnte: '1 mon­
do contadino, a lui cosi vici­
no; la fatica del lavoro nei 
campi e quella dei pescatori; 
Io spirito con il quale ha fi­
nora lavorato. 

Reginaldo D'Agostino ha 39 
anni, è nato a Spinine», un 

Ficcoto comune alle falde dei-
altopiano del Poro, e qui a-

bJta e lavora. Tutta la sua 
attività artistica è stata ©a-

| ratterixzata da un costante 

impegno civile per il riscatto 
delle popolazioni contadine. 
Ha sempre respinto il giro 
dei mercanti d'arte, le mo­
stre negli alberghi lussuosi. 
le gallerie raffinate, « non vo­
glio far diventare una merce 
la mia arte, la mia gente». 
è quanto risponde a chi gli 
pone domande di tal natura. 

Questa Ispirazione ha por­
tato a diverse realizzazioni di 
grande valore artistico: fra 1 
campi, dove ogni mattino, 
braccianti e donne, vanno a 
lavorare, ha voluto scolpire 
nella roccia scene di lavoro 
contadino e descrivere attra­
verso varie immagine di in­
tensa umanità il dramma del­
l'emigrazione. Nella roccia e 
fra 1 campi perché, chi lavo­

ra, non hat empo per visita­
re musei. 

La scultura è la forma che 
forse più di ogni altra si adat­
ta alla sua indole; non ta de­
ferenza che abbia di fronte 
roccia, tufo o legno, da tutto 
sa trarre significative rappre­
sentazioni. E cosi tra quadri. 
sculture e musiche «D'Agosti­
no è anche un valido musici­
sta) compaiono le immagini 
della disperazione delle zone 
interne calabresi. L'emigra­
zione, con la solitudine delle 
donne rimaste a casa ad ac­
cudire i campi e la famiglia, 
in permanente attesa del ri­

torno del congiunto: poi la du­
rezza del lavoro dei braccian­
ti e dei pescatori; 1 passaggi 
e i volti dalle espressioni a-
mare ma non rawiegnate. 

•La conaiEiorh; «. f-iores-
slone dello gente dei Sud non 
è mai. per D'Agostino — scri­
ve PKItto nel suo saggio — 
materia che consenta una de­
scrizione neutrale o dlslnte-
ressaia. P&'ché s" t*-*tta sem­
pre della storia degli uomini 
reali e del loro destino, dello 
scocco dell'esistenza, e dell' 
emergenza della vita, l'arti­
sta non può non prendere po­
sizione a loro favore e farsi 
portavoce detrli mtercati dagli 
uomini impetmati nella libe­
razione. L'arte cessa cosi di 
essere soltanto una semplice 
scultura, o una pittura, o ana 
terracotta, forma vuota e im­

mobile nel tempo e nello spa­
zio. e diventa un processo nel 
quale si riflette schematica­
mente la condizione umana 
con le forze, che producono 
e trasformano gli uomini *• 
gli oggetti in cose, e con le 
lotte consapevoli degli uomi­
ni contro l'alienazione e l'op­
pressione. n referenziale del­
l'arte di D'Agostino è la pra-
xis degl:u ..inni, ma ô r 
creare, attraverso la coscien­
za, una nuova praxis storica, 
come scelta di un Impegno 
politico ». 

Il contributo alla lotta per 
l'emancipazione delle popola­
zioni meridionali. D'Agostino 
non lo racchiude solamente 
ne: contenuti esor-ss da di­
pinti o dalle sculture, ma lo 

riporta In tutta la sua atti­
vità artistica. Basti pensare 
ai numerosi concerti che in 
ogni estate offre al pubblico 
delle feste deil'Unità. Impe­
gno civile nell'arte e nell'uso 
dell'arte. 

«L'impegno nella vita e 
nell'arte di Aldo D'Agostino 
— scrive ancora Pititto — è 
testimonianza di una presen­
za 1 cui esiti incidono pro­
fondamente: nella coscienza 
degli uomini e sono da valu­
tare positivamente. Nell'ope­
ra del suo artista, l'umani­
tà vede riflessa la sua storia 
e ritrova la forza che può 
trasformare la vita. Un popo­
lo oppresso sperimenta cosi 
la condirtene finale della sua 
esistenza. 

« L'arte di D'Agostino è tut­
to qui. Le immagini, spesso 
cosi suggestive e strazianti. 
ricreando fl mondo delle vi­
ta quotidiana, non per affer­
mare 11 carattere naturale 
delle forze oppressive, ma 
per interrogarlo e metterlo 
in questione. La coscienza 
dell'uomo mette in questione 
H suo mondf» r*p-rh*. i'->r»«» 
esige un progetto di umanità. 
dalla cui reali-razione dioen-
de fl destino di una cultura 
e la vita desìi uornin!. All' 
utopia della liberazione deve 
seeutr*» 1* realtà della libe­
razione . 

Antonio Proiti 

Honali o almeno interregio­
nali, di alles>:menti standard. 
di compagnie stabili per sin­
gole proauzioni e gruppi di 
produzioni. Lanctamo una 
proposta: proviamo in Sar­
degna, e nel Meridione, se è 
possibile organizzare stagioni 
liriche unificate. 

«Purtroppo — aggiunge 
Spissu — c'è da segnalare un 
handicap. Le stagioni liriche 
unificate guastano gli umori 
di certi operatori interessati 
al proprio tornaconto. Il mon 
do della lirica, non lo ti di­
mentichi, conta troppi di que­
sti personaggi. Ultimo punto: 
i contenuti. Occorre ridiscu 
tere del valore in sé di que­
sto spettacolo ed aprirsi a 
sempre nuove esperienze. Ca­
gliari, lo abbiamo visto in 
questa stagione, vive di no 
stalgie struggenti». 

Dalla lirica alla prosa alla 
musica: Cagliari sembra una 
città morta, non ha vita artì­
stica e culturale. Se non ci 
fossero t giovarli della coope­
rativa « Spazio A » non 
avremmo avuto neppure una 
breve stagione di teatro off. 
e tanto meno qualche com­
plesso jazz di fama. Come 
superare tanta inerzia « im­
mobilismo? 

« I problemi dello spettacolo 
— risponde il compagno Spis­
su — sono molti in Sarde­
gna perchè è mancata una pò 
Itlca di programmazione. Le 
iniziativa trovano spesso spa­
zi nell'intervento pubblico sen­
za che il toro valore lo giu­
stifichi. Manca un legame tra 
la ricerca, l'attività sperimen­
tale e di laboratorio e la 
produzione, anche se non 
mancano esperienze interes­
santi legate all'iniziativa di 
« Spazio A », « Teatro Sarde­
gna » e altri gruppi giovanili. 
Esiste uno spazio incompren­
sibile per iniziative mistifi­
canti da parte di sedicenti 
teatri stabili. Il cinema ha 
carenze di iniziative, se non 
di tipo mercantile. -

« Tutta l'attività dello spet­
tacolo è troppo legata ad una 
concezione commerciale, mer­
cantile della produzione. L'at­
tività musicale è attività, nel 
migliore dei casi, di mera 
fruizione del bene "musica". 
Ed ' in questo quadro, espe­
rienze come le "giornate di 
musica contemporanea" t la 
"rassegna jazz" di Spazio A 
sono molto significative. Ma 
occorre creare momenti at­
tivi di crescita e aggregazio­
ne democratica intorno al 
teatro, alla musica, al cine­
ma, alla danza. Occorre che 
questi strumenti di aggrega­
zione offrano spazi alla crea­
tività come fatto di socializ­
zazione. di ricerca comune. 
di terreno di crescita cultu­
rale non individuale. E' una 
proposta per colmare vuoti 
che a Cagliari e in Sardegna 
appaiono oggi tragici, non so­
lo segno ma causa reale di 

disgregazione, allontanamento 
dall'area del dibattito § del 
confronto democratico. E' 
una scommessa col mondo 
giovanile che non possiamo in 
alcun modo perdere, pena il 
suo sempre maggiore distac­
co anche dal nostro Partito ». 

Gli spazi e le strutture so­
no inesistenti, dicono. E* pro­
prio vero? Molti spazi in 
realtà esistono. Si pensi ai 
cinema dei Crai aziendali in 
gestione all'ECI ed altre im­
prese private, per essere tra­
sformati in squallidi «sexy 
movie». 

« Il problema degli spazi 
culturali è molto complesso 
perchè investe la problemati­
ca complessiva dell'edilizia 
culturale che è ancor pie dif­
ficile, se possibile, di quella 
scolastica. Mancano sedi ade­
guate a strutture culturali 
fondamentali come le biblio 
teche comunali, manca oggi 
(è allucinante) uno spazio 
adeguato al funzionamento 
di un istituto cosi importante 
per la Sardegna come la Bi­
blioteca universitaria di Ca­
gliari, messa sul lastrico da 
una università assai poco lun­
gimirante che non riconosce 
nemmeno per i propri studi 
la necessita di un centro di 
documentazione adeguato ad 
essi, e si contenta, nelle pic­
cole biblioteche baronali di 
istituto, di soddisfare i suoi 
tradizionali egoismi. 

« Si progettano, d'altra par­
te, mastodontici ed impossi­
bili teatri civici, monumenti 
imperituri "alla grande" se­
gnati da piccoli e banali am­
ministratori nostrani. Occor­
re pervenire ad una proposta 
complessiva per la Sardegna 
che miri al recupero di tanti 
edifici e sedi storicamente 
importanti. Il bene culturale 
è così sottratto agli egoismi 
particolaristici e speculatici e 
si propone al restauro per 
una appropriazione ai fini 
pubblici della propria dispo­
nibilità. Ma, attenzione, gli 
spazi che mancano possono 
essere anche un comodo alibi 
alla mancanza di una poli­
tica culturale del movimento 
democratico, atta mancanza 
di iniziative degli enti locali. 

• Un esempio: si pensi alla 
Cittadella dei Musei E" una 
sede culturale perfetta, pron­
ta e vuota da anni. Si pen­
si alla Galleria comunale d'or 
te, che vive d'inedia. Si pen­
si alle biblioteche di quartie 
re cagliaritane costruite dr 
tanti anni, vuote di libr' 
letteralmente distrutte dai 
vandali, mèta preferita prr 
amori poveri e necessità non 
soddisfatte da una regoli-~ 
rete urbana di vespasiani ». 
Onesta t li vita culturale o 

CmmHtxri. Riflettiamoci. 
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